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DISTRIBUZIONE VERTICALE DI ALCUNE
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RIASSUNTO
Si stabiliscono alcune correlazioni e si discute la possibilità di altre, 

impostando alcuni problemi paleogeografici e facendo il punto delle cono­
scenze biostratigrafiche raggiunte in Geologia di Superficie per le forma­
zioni argillose, arenacee e conglomeratiche della Patagonia cilena.

RESUMEN
Se establecen algunas corelaciones y se discute la posibilidad de otras, 

impostando algunos problemas paleogeograficos y poniendo al dia los cono- 
cimientos bioestratigraficos alcanzados en Geologia de Superficie para las 
formaciones arcillosas, arenosas y conglomeradicas de la Patagonia chilena.

Il genere Gunnarites fu stabilito da Killian e Reboul (1909) 
sul genotipo Holcostephanus antarctica Stuart Weller per indi­
care le Kossmaticeratidae che presentano una crenulatura sulle 
coste che si accentua sempre più nell’adulto fino a ricordare l’or- 
namentazione dei Douvilliceras.

Il genere Maorites fu stabilito da Marshall (1926) sul genotipo 
Maorites tenuicostatus Marsh, per indicare le Kossmaticeratidae 
con la forma generale di Puzosia ma con tubercoli ombelicali. La 
linea di sutura è di tipo puzoside però più sviluppata, e suggerisce 
un legame con gli Hoplitoidi.

Maorites e Gunnarites vengono considerati del Senoniano e 
solamente Matumoto colloca un Maorites nel Cenomaniano del 
Giappone; come giustamente dice Spath (1953, pag. 22) può darsi 
che si tratti di un errore di identificazione. Questo ultimo A. (1953, 
pag. 24) comunica che il genere Maorites è unito direttamente a 
Gunnarites (G. kalika) e basa questa sua affermazione sul fatto 
che le porzioni iniziali, lisce, di entrambi, sono molto somiglianti 
e che per di più esistono forme di transizione tra il Maorites pseu- 
dobhavani Spath e Gunnarites rotundus Spath (1953, pag. 36). 
Recentemente Collignon (1954), in un lavoro provvisorio anche 
nella stampa, ha citato la presenza del genere Maorites nel Mada­
gascar, dove sembrerebbe indicare il Campaniano inferiore.
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Oltre che nella Terra di Graham, in Nuova Zelanda ed in 
Madagascar, i generi Maorites e Gunnarites non sono stati citati 
in altre località con eccezione di Maorites cumshewaensis With. 
che è presente in San Vincenzo, Nuova Caledonia. Spath sospetta 
che Holcodiscus tenuistriatus Paulcke possa essere un Maorites; 
questo esemplare proviene dal livello « g » di Hauthal, un po’ 
più alto stratigraficamente del famoso livello « f », caratterizzato 
dagli abbondanti Hoplitoplacenticeras. e situato nel Cerro Cazzador, 
in Patagonia.

Anche Brandmayr (1945) cita Kossmaticeras (Madrasites) bha- 
vani Stol. var. densicostata Kil et Reb unito a Holcodiscus cfr. 
hauthali Paulcke a 900 m. circa sopra il livello « f » di Hauthal. 
Ricordiamo che la varietà densicostata Kil et Reb è il tipo ora di 
Maorites densicostatus; non so se la identificazione è corretta. In 
più, comparando il rilievo ed i profili di Brandmayr con il rilievo ed 
i profili miei, molto più dettagliati, debbo constatare che la zona 
con Maorites densicostatus di Brandmayr dovrebbe corrispondere 
o essere più alta della mia zona faunistica n. 3 (Gunnarites 
kalika), localmente ricca di Gunnarites flexuosus Spath, con deboli 
crenulature, che possono sparire per erosione.

* * *

Già si viene delineando la distribuzione verticale di alcune 
Kossmaticeratidae nella Patagonia e specialmente dei generi Mao­
rites, Gunnarites e Neograhamites. Passiamo ora in rassegna la loro 
distribuzione geografica e la loro posizione stratigrafica.

Nella costa occidentale dell’isola Dawson fu istituita da Keidel 
e Hemmer (Feruglio 1949-50, T. I., pag. 264, cum bibl.) la Forma­
zione Punta Kelp per una serie di’ lutiti dure, le quali hanno for­
nito una buona collezione di ammoniti che classificai per Maorites 
densicostatus (Kil. et Reb.), M. tenuicostatus Marsh., M. suturalis 
Marsh. Il genere Gunnarites non è rappresentato. Anche nella 
Formazione Rio Bianco, sotto le Arenarie di Punta Carrera, e, per 
correlazione, sopra la Formazione Tres Morros, il genere Maorites 
è molto sviluppato e manca per completo il genere Gunnarites. Si 
può affermare con sicurezza che fino ad oggi questa è la zona 
faunistica più alta che presenti ammoniti (Zona n. 1 : Maorites).

I monti di San Felipe e Tres Morros, nella Penisola di Bruns­
wick, Stretto di Magellano, presentano, specialmente nella loro 
parte alta, una formazione arenosa con due membri limonitici, uno 
nel mezzo e l’altro nella base. Fu dato il nome di Formazione Tres 
Morros a questa serie che faunisticamente è rappresentata da ab­
bondanti Maorites e per alcune rare Gunnarites. Questa zona fau­
nistica mista (Zona n. 2: Gunnarites-Maorites) si presenta strati­
graficamente più bassa di quella anteriormente ricordata.

Nella costa sud del Seno Otway sopra la Formazione Fuentes 
riposano tre membri arenoso glauconitici, che furono ascritti alla 
Formazione Rocallosa. Nel banco più alto fu trovato un esemplare 
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di Maorites sp. con alcuni esemplari non numerosi di Gunnarites. 
Credo oggi che il banco superiore debba essere ascritto piuttosto 
alla Formazione Tres Morros e non a Rocallosa. Tanto nel Cerro 
Prat come nel Cerro Canelos, nella costa Sud del Seno Otway, 
immediatamente sotto il banco arenoso inferiore di Rocallosa. è 
possibile rintracciare un livello con molte ammoniti riferibili al 
genere Gunnarites; la forma più frequente è G. kalika Stol. con 
le sue forme affini; il genere Maorites è assente (Zona faunistica 
n. 3: Gunnarites kalika). Lo stesso accade nella costa sud del Seno 
Skyring, poco verso l’W. di Punta Rocallosa, località tipica di que­
sta formazione: sotto il banco inferiore di arenarie, giusto dove la 
spiaggia ciottolosa si interrompe per trasformarsi in una costa a 
picco tagliata nelle arenarie, è ben visibile un banco ricchissimo 
in ammoniti: si tratta di Gunnarites kalika Stol. con le sue forme 
affini. Oltre 100 ammoniti sono state raccolte e il genere Maorites 
è completamente assente. E’ interessante notare ora che la per­
centuale di forme affini rispetto alla percentuale delle forme rife­
rite a G. kalika è la stessa che si osserva in Prat e Canelos. Se la 
frequenza delle forme è la stessa possiamo ammettere con una 
certa sicurezza che si tratti di uno stesso banco e di una stessa 
linea-tempo.

Nelle lutiti e limoliti del membro centrale di Rocallosa ho 
potuto identificare un frammento di Gunnarites. Lo stesso membro 
presenta Gunnarites anche nella costa nord del Seno Skyring, 
presso lo sbocco del Rio Leon ad occidente della Punta Eulogio. 
Le arenarie più alte della Formazione Rocallosa nel Seno Skyring 
non hanno dato ammoniti e sono parzialmente conglomeratiche alla 
base; si potrebbe affacciare il dubbio che queste arenarie superiori 
nel Seno Skyring corrispondano alla Formazione Carrera e che 
questa possa rappresentare le arenarie basali della Formazione 
Chorrillo Chico, trasgressiva sulla Zona faunistica n. 1, con Maori­
tes, nel Sud, e sulla Zona faunistica n. 3, con Gunnarites kalika nel 
Nord. Pertanto si può obbiettare 1) che la mancanza di ammoniti 
in una arenaria non rappresenta un dato di fiducia, 2) che nella 
costa sud del Seno Otway la Formazione Carrera o non esiste (non 
depositata o erosa) o, se esiste, sarebbe rappresentata dal banco 
arenoso immediatamente sotto la Formazione Chorrillo Chico, e che 
presenta ammoniti. Sembra più logico ammettere che la Forma­
zione Carrera non è rappresentata dal Seno Otway verso il Nord.

Ancora più a N. della località tipica della Formazione Ro­
callosa, nel Departamento Ultima Esperanza, e precisamente nel- 
l’Arroyo Tres Pasos, nella porzione inferiore della formazione Do- 
rotea, arenosa, ho trovato una prevalenza di Gunnarites flexuosus 
Spath, che appartiene al gruppo del G. kalika Stol. Si può corre- 
lazionare allora la Formazione Dorotea alla Formazione Rocallosa. 
Alla base della Formazione Dorotea, nella zona di Cancha Carrera, 
a 15 km. verso il sud del Cerro Cazador, fu trovato un esemplare 
di Pachydiscus aff. gollevillensis (d’Orb.) che indicherebbe il Mae- 
strichtiano; si trova associato a Eutrephoceras simile Spath.



6 GIOVANNI CECIONI

Sotto la Zona faunistica n. 3 (Gunnarites kalika e forme affini), 
tanto nella costa occidentale dello Stretto di Magellano, come nella 
costa sud del Seno Skyring (località tipica della Formazione Fuen­
tes) si trova la Zona faunistica n. 4, assai diversa dalle precedenti. 
Prendiamo in esame la zona dello Stretto di Magellano: tra le 
lutiti della Formazione Fuentes Superiore e le lutiti della For­
mazione Fuentes Inferiore si trova una serie arenosa che è stata 
chiamata «Arenaria di San Isidro ». Su correlazioni locali la 
fauna sembra caratterizzata da Pseudophyllites peregrinus Spath, 
Polyptychoceras sp. e Gunnarites antarcticus St. Weller (Zona 
faunistica n. 4 a).

Verso il S. le stesse arenarie, che sono facilmente riconoscibili 
per la loro litologia, presentano Pseudophyllites peregrinus Spath 
e Polyptychoceras (Zona faunistica n. 4). Nella costa S. del Seno 
Otway, nella Bahia Honda (Seno Silva Palma) è stata ritrovata 
una forma nuova di ammonite (Gunnarites anceps, nomen nudum) 
in arenarie glauconitiche che considero appartenenti alle stesse 
arenarie di San Isidro (Zona faunistica n. 4 b). Nell’anticlinale 
Prat le più antiche arenarie visibili in superficie e raggiunte da due 
perforazioni (R4 e Prat n. 1) possono essere ascritte tentativamente 
anche loro a questa Arenaria; fino ad oggi manca però un controllo 
paleontologico; erano state riferite prima alla Formazione Rosa 
(Thomas, 1949, pag. 1559 e fig. 5), ma converrà dargli il nome che 
già era stato proposto di « Areniscas de las Cascadas » fino a che 
non si abbia evidenti prove paleontologiche sulle quali basare una 
correlazione.

Nelle località tipiche di Rocallosa, Fuentes e Rosa, nella costa 
S. del Seno Skyring, quasi nel mezzo della Formazione Fuentes, 
appare una arenaria di 30 m. di spessore; una faglia può mascherare 
una porzione di queste arenarie la cui fauna è data da Pseudo- 
phyllites peregrinus Spath, Polyptychoceras sp., Gaudriceras va- 
ragurense var. patagonica Paulcke, e, per correlazione locale, an­
che da Hoplitoplacenticeras f.m. e Gunnarites anceps n.n. (Zona 
faunistica n. 4 c). Anche nella costa N. dello stesso Seno, le are­
narie presenti in Punta Guillón hanno dato la stessa fauna e sono 
state correiazionate alle Arenarie di San Isidro. In una distanza 
di 7 km., da E. verso W. queste arenarie aumentano il loro spessore 
da 80 a 200 m. su per giù e diventano molto più conglomeratiche. 
Credo che i conglomerati della Isola Escarpada rappresentino una 
facies eteropica delle Arenarie di San Isidro; mi mancano pertanto 
prove paleontologiche convincenti, ma, considerando la litologia e 
la struttura, credo che è molto più accettabile questa correlazione 
che non quella data da Feruglio (1949, T. I., pag. 260), che corre- 
laziona i conglomerati dellTsola Escarpada con quelli della For­
mazione Valdez, la quale è notevolmente più antica, come vedremo. 
Mentre le arenarie verso la montagna aumentano di spessore e 
diventano conglomeratiche, le lutiti interposte diminuiscono di 
spessore e diventano limolitiche nello stesso senso.
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Nel Departamento Ultima Esperanza, a N. di Puerto Natales, 
la fauna del livello « f » di Hauthal, studiata da Paulcke, è la 
stessa che abbiamo ricordato per la Zona faunistica n. 4, in gene­
rale, e cioè presenta: Hoplitoplancenticeras f.m., Pseudophyllites 
peregrinus Spath, Gaudryceras varagurense var. patagonica 
Paulcke, Baculites cazadorianus Paulcke, Polyptychoceras sp. (Zo­
na faunistica n. 4 d).

Della Zona faunistica n. 4 ho ancora molti dubbi non solo di 
carattere sistematico sopra molte altre forme che non ho citato e 
che si trovano comprese nella stessa aggruppazione, ma anche di 
carattere stratigrafico: infatti dovrò vedere nel terreno da quale 
formazione esattamente provengono i numerosi esemplari di Gun- 
narites antarcticus St. Weller, che fino ad oggi sono stati raccolti 
esclusivamente presso lo sbocco del fiume San Juan, nello Stretto 
di Magellano.

Verso la base della Formazione Fuentes Inferiore nella loca­
lità tipica si trova un banco di Baculites riferibili alla forma B. 
aff. inornatus Meek con «Madrasites» bhavani Stol. (Zona fau­
nistica n.5); questa ultima forma è poco comune e per il momento 
non è il caso di prendere in considerazione il problema se il geno­
tipo indiano si possa chiamare « Madrasites ».

Il banco di Baculites è quasi sempre facilmente rintracciabile 
anche alla base della Formazione Natales nell’ultima Esperanza, 
dove è associato a Coelospondylus (Plesiosaurus) chilensis (Gay), 
già segnalato nella Isola Quiriquina, e che, secondo Gaudry, an- 
nuncerebbe una temperatura piu elevata. Nella stessa regione più 
a N. del Rio Don Guillermo, questo banco scompare ed io non so 
se anche la Formazione Fuentes Inferiore, che potrebbe passare 
lateralmente alle arenarie della Formazione La Vega, unendosi così 
queste con le Arenarie di San Isidro. Ulteriori studi di dettaglio 
saranno necessari nella zona. Dovuto a queste incertezze ho pre­
ferito mantenere nomi diversi per le formazioni nell’ultima Espe­
ranza per non confondere dati ed interpretazioni.

Baculites aff. inornatus Meek è visibile anche in una forma­
zione di lutiti nello Stretto di Magellano, dove sono state raccolte 
anche due ammoniti assai vicine al « Madrasite » bhavani Stol. 
però non ancora identificate. Queste forme sembrano associarsi, 
per correlazioni litologiche, anche a Patagiosites aff. amarus 
Paulcke.

Anche nella Isola Dawson ci si trova con la stessa associazione, 
però solo nella sua porzione occidentale; nella costa orientale le 
correlazioni sono troppo dubbiose dovuto alla scarsità della fauna.

Nello Stretto di Magellano sotto la Formazione Indio, arenosa, 
è presente una serie prevalentemente di lutiti con stratarelli di 
arenarie che tanto in potenza come in superficie si sviluppa sem­
pre più verso il SE. Si tratta della Formazione Barcarcell; la fauna 
si arricchisce ora del genere Inocerantus (I. australis Wood); con 
questo sono presenti in quantità notevole Hoplitoplacenticeras e 
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per la prima volta compare il genere Neograhamites (N. taylori 
Spath); abbondano anche esemplari classificati momentaneamente 
come « Pseudokossmaticeras » pacificum (Stol.). Questa è la Zona 
faunistica n. 6.

La Formazione Barcarcel verso il basso passa gradualmente ai 
conglomerati della Formazione Valdez nella località tipica di que­
sta ultima formazione. Pochi metri sopra il banco più alto dei con­
glomerati fu trovata l’associazione faunistica sopra ricordata. Nel 
Departamento Ultima Esperanza, la Formazione Solitario, argillo­
sa, presenta esclusivamente Inoceramus australis Wood e Hoplito- 
placenticeras. Nel Seno Obstrución la stessa formazione si arric­
chisce di Belemnites e Neograhamites; i dati in nostro potere fanno 
sospettare che la Formazione Barcarcel e Solitario rappresentino 
una sola unità stratigrafica.

Alla formazione Valdez, conglomeratica, furono correiazionati 
nel passato diversi conglomerati o arenarie; per es. i Conglomerati 
di Nassau e di Remarcable, nello Stretto di Magellano, i Conglo­
merati della Isola Escarpada e le arenarie della Formazione Rosa 
nel Seno Skyring, i Conglomerati del Lago Sofia e del Cerro Guido 
nell’ultima Esperanza (cfr. Ferruglio, 1949-50, T. I. pag. 260-261).

I conglomerati della Formazione Nassau presentano una fauna 
con Baculites del tipo B. cazadorianus e potrebbero essere una 
facies eteropica delle Arenarie di San Isidro. I conglomerati di 
questa formazione presentano ciottoli della diorite andina, la cui 
intrusione è posteriore sicuramente al Neocomiano (perchè in­
clude frammenti enallogeni della Formazione Erezcano, alla cui 
base si trovano Belemnopsis patagoniensis e Favrella steinmanni) 
e anteriore al Maestrichitiano. Nei conglomerati Valdez, località 
tipica, e del Lago Sofia non si presentano ciottoli di diorite andina.

I conglomerati della Formazione Remarcable riposano sopra 
400 m. di lutiti (Formazione Bournand) che potrebbero essere cor- 
relazionati, per la litologia e per la fauna, alla Formazione Fuentes 
Superiore. La Formazione Bournand riposa sui conglomerati della 
Formazione Nassau, quindi è assai probabile che i Conglomerati 
Remarcable corrispondano alla Formazione Rocallosa.

I conglomerati della Isola Escarpada, come ho detto, rappresen­
tano, probabilmente una facies eteropica delle Arenarie di San 
Isidro e così potrebbero essere coevi dei Conglomerati Nassau.

I conglomerati del Lago Sofia invece sono molto più antichi dei 
Conglomerati Valdez; infatti, correlazionando questi ultimi con le 
arenarie, parzialmente conglomeratiche in alcuni punti, della For­
mazione Picana nel Departamento Ultima Esperanza (essendo coeve 
probabilmente le Formazioni Barcarcel e Solitario), prima di scen­
dere ai conglomerati del Lago Sofia, troviamo le seguenti unità 
stratigrafiche intercalate: Formazione Las Chinas (425 m. come 
minimo di marne prevalenti su lutiti), Formazione La Ventana (592 
m. come minimo di lutiti con arenarie alla base e marne nel tetto). 
Questa ultima formazione passa gradualmente ed inferiormente ai 
conglomerati del Lago Sofia. Sotto questi conglomerati è presente 
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la Formazione Cerro Toro, la quale, nella località tipica (Cerro 
Toro, tra il Lago Sarmiento e il Lago Toro-Ultima Esperanza) pre­
senta abbondanti Inoceramus steinmanni che si sviluppano sola­
mente per 60 m. in potenza ed il loro tetto è a 500 m. sotto la 
base dei conglomerati del Lago Sofia, localmente potenti 770 m. 
A circa 750 m. sotto la zona faunistica con Inoceramus steinmanni 
si trovano Gaudryceras Stefanini Venzo e Puzosia. aff. denisoniana 
(Stol.), che indicano il Cenomaniano.

Tra le Formazioni La Ventana e Las Chinas passa la Faglia 
inversa Ultima Esperanza, della quale non possiamo calcolare il 
rigetto assoluto, perchè non si possono fare correlazioni tra la serie 
più antica del labbro orientale e la serie più giovane del labbro 
occidentale, che si è mossa verso l’alto. Questa faglia si può se­
guire per più di 400 km., dalla confluenza del Rio Zamora con 
Rio de Las Chinas, nel versante occidentale del Cerro Contreras, 
fino al Seno Almirantazgo, in Terra del Fuoco.

I conglomerati del Cerro Guido, segnalati dal Braccaccini, e 
da questi correiazionati ai Conglomerati Valdez, sono invece net­
tamente Terziari e sembrano corrispondere alla Formazione Can- 
cha Carrera, per la litologia e per la fauna a Lahillia gigantea Fer.

*

Dallo specchio unito si può vedere la distribuzione verticale 
delle Zone faunistiche dentro le diverse formazioni del Cretaceo 
del bacino magellanico. Le correlazioni faunistiche più sicure sono 
quelle del Cretaceo più alto e sono state utilizzate recentemente 
da J.S. Barwick (1955); da questo lavoro ho preso i dati per ripor­
tare nello specchio le correlazioni e gli spessori del Terziario.

Non si creda che gli spessori delle diverse formazioni cretacee 
e terziarie si sovrappongono realmente su una sola verticale: i 
cambi di facies e di potenza sono tremendi specialmente nel senso 
E-W, e mentre alcune formazioni si riducono a pochi metri, altre 
si sviluppano rapidamente.

Dallo specchietto appare evidente che la Formazione Chorrillo 
Chico (abbia o non abbia alla base anche la Formazione Carrera) 
riposa discordante su diverse zone faunistiche; le formazioni del 
Terziario più basso si sviluppano pochissimo nel Departamento 
Ultima Esperanza; all’altezza di Cancha Carrera, nel Rio Don Guil­
lermo, scompaiono del tutto.

E’ possibile che poco prima dello sviluppo della fauna presente 
nella Zona faunistica n. 4 (che considero tentativamente del Cam- 
paniano alto) si abbia avuto un sollevamento nel Departamento 
Ultima Esperanza che formò un fondale di mare basso (Forma­
zione La Vega, porzione settentrionale), mentre al N. si deposita­
vano le argille della Formazione Rincon Negro, e al S. le argille 
della Formazione Fuentes Inferiore. Questo sollevamento sembra 
essere stato la causa che dette origine a ripetute correnti torbide, 
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dalle quali si depositarono le Arenarie di San Isidro (risedimen­
tate, non in contatto con il fondo) e le brecce della porzione più 
alta della Formazione La Vega; il sollevamento deve aver poi con­
tinuato nel N. e si depositarono rapidamente le sabbie della For­
mazione Dorotea nel Cerro Cazador, parzialmente carboniose e più 
a S. le argille della Formazione Natales e Fuentes Superiore. An­
cora più a N. del Lago San Martin, in Argentina, si depositarono 
i sedimenti continentali corrispondenti al Cretaceo più alto.

E’ possibile che questo sollevamento sia legato alla intrusione 
dei graniti e granodioriti del Batolito dell’Arcipelago.

Così, come man mano procede il sollevamento da N. verso S. 
e da W. verso E., sempre più sedimenti si depositarono verso il S. 
e che in parte sono assenti nella zona settentrionale. Deve essersi 
sviluppata una superficie di erosione della quale abbiamo prove 
in Cancha Carrera, al limite Cile-Argentina. Le limoliti della For­
mazione Chorrillo Chico ascritte al Daniano su basi micropaleon­
tologiche molto scarse, si deposero trasgressive sul Cretaceo sempre 
più antico verso il N.; le formazioni dell’Eocene medio e superiore 
(Kniker, 1952), e probabilmente dell’oligocene, si assottigliano 
enormemente da S. verso N. E’ probabile che la orogenesi andina 
debba essersi verificata, almeno localmente, agli albori del Mio­
cene dopo la deposizione della Formazione E1 Salto, intensamente 
piegata (Barwick. 1955) e prima della deposizione della Forma­
zione Palomares, nella porzione apicale e media della quale furono 
segnalati Astrapotherium magnum Owen e Nematherium birdi 
Simpson, riferiti al Miocene possibilmente medio.
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